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Ricerche sull' ecologia della pecceta 
suhalpina nella foresta di paneveggio 

l, IlItroduziolle 

La foresta di Paneveggio è stata sede di 
ricerche di ecologia forestale da lunghis­
simo tempo. La prima descrizione accura­
ta di una pecceta subalpina di cui dispo­
niamo è stata eseguita qui da Wessely che 
nel 1853 pubblicava il grande studio sui 
bosch i e l'economia montana delle terre 
comprese nell"lmpero Austro-Ungarico. 
Wessely fornisce un quadro della struttu­
ra spaziale della foresta, dei caratteri del­
la rinnovazione, della longevità e dell'ac­
crescimento degli alberi di picea (Pieea 
abies Karst.). Dallo stesso autore viene 
inoltre prodotta una specie di tavola 
alsometrica, costru ita immaginando un 
bosco coetaneo costituito da piante con 
dimensioni ed incremento ricavati dal­
l'analisi di soprassuoli disetanei che rive­
la la diffi co ltà di interpretare la particola­
re st ruttura della pecceta subalpina. 

1 piani d'assestamento, i l primo dei 
quali risale al 1847 (questo piano è anda­
to perduto e non si può escludere che au­
tore o collaboratore in qualche veste fos­
se lo stesso Wessely che in quegli anni ha 
evidentemente visitato Paneveggio). te­
stimoniano una notevole attenzione per il 
problema della rinnovazi one della foresta 
che fin dalla prima metà del seco lo si era 
rivelata difficile. Proprio per cerca re di fa­
vorire la rinnovazione naturale vengono 
applicati in via sperimentale i tagli suc­
cess ivi in varie modali tà, dato l'insucces­
so delle tagliate a raso. 

Uno stud io fondamentale, realizzato 

con materiale raccolto a Paneveggio, è 
quello di Guttemberg sull 'accrescimento 
e produzione della picea di alta monta­
gna, che vi ene pubbli cato nel 1916. 

Le ricerche sulla picea, e più precisa­
mente su lla rinnovazione naturale, ven­
gono riprese negli anni '50 con una de­
scrizione del la pedologia della foresta ef-

Abeti rossi colonnari alti circa 40 m nella Riserva 
forestale Speciale Controllata a 1700 m slm. 77 



Area di monitoraggio permanente n° 2. 

fettuata da MANCINI (1959) e poi, a partire 
dal 1960, con una serie di indagini svolte 
da uno degli Autori di questa relazione, 
con indagini sullo stato della rinnovazio­
ne, sulla produzione di seme, sulle condi: 
zioni microambientali e con esperimenti 
rivolti a chiarire il ruolo del substrato e 
della radiazione solare sulla nascita e la 
crescita dei semenzali (PIUSSI, 1965, 1970, 
1976, 1979, 1988; CAVA DA & PIUSSI, 1974; 
P,USS, & ZANZI SULLI, 1972; ICNEsTi & PIUSSI, 
1993). Ouest'ultimo gruppo di indagini è 
proseguito senza interruzioni fino al gior­
no d'oggi. 

Lappoggio della Provincia Autonoma di 
Trento e del Parco Naturale Paneveggio­
Pale di S. Martino, oltre che i contributi fi­
nanziari erogati in varie riprese dal Mini­
stero dell'Università e della Ricerca Scien­
tifica e Tecnologica, dal C.N.R. e dalla 
C.E.E., hanno consentito di sviluppare os­
servazioni di lungo periodo su fenomeni 
quali produzione di seme e accrescimento. 

2, Il programma di ricerca 

Le ricerche svolte fino ad ora hanno di ­
mostrato che alcuni aspetti dell'ecologia 
della pecceta si possono spiegare con la 
lentezza dei processi biologici in alta 
montagna, con la longevità degli alberi, 
con la bassa frequenza degli anni di 
fruttificazione e con l'importanza dei fe­
nomeni di disturbo della copertura delle 
chiome e del terreno provocati dal vento 
o dalla neve (PIUSSI, 1986). 

In questi ultimi anni si è ritenuto utile 
78 sviluppare le ricerche in corso ed ampliar-

le seguendo due filoni particolarmente 
impegnativi e precisamente da un lato lo 
studio dei processi naturali che hanno 
luogo in un soprassuolo nel quale sono 
assenti gli interventi selvicolturali e, più 
in generale, i prelievi di legno, il pascolo 
di animali domestici e l'esercizio intensi­
vo di attività ricreative e dall'altro lo stu­
dio dell'evoluzione della vegetazione 
spontanea e della rinnovazione in so­
prassuoli nei quali sono stati eseguiti ta­
gli di utilizzazione programmati secondo 
criteri particolari. 

Per la realizzazione di questo program­
ma, che implica un'opera di monitoraggio 
da protrarsi per un tempo molto lungo e 
che potrà coinvolgere studiosi con compe­
tenze diverse, l'Amm inistrazione Foreste 
Demaniali di Cavalese e Primiero ed il Par­
co Naturale Paneveggio-Pale di S. Martino 
hanno stabilito di destinare un ampio set­
tore della foresta. 

In occasione della più recente revisione 
del Piano d'Assestamento nella valle del 
torrente Valbona sono state individuate 
per questi fini cinque particelle forestali 
di cui tre (114, 115, 117) sono state desti­
nate a Riserva Forestale Speciale Integra­
le e due (116 e 118) a Riserva Forestale 
Speciale Controllata . 

Oueste zone di Riserva confinano con le 
Particelle 113 e 119 già classificate come 
Riserva Forestale Speciale Integrale e con 
la particella 120 già classificata come Ri­
serva Forestale Speciale Controllata, ve­
nendo a costituire un unico comprensorio 
di circa 123 ettari destinato allo stud io del­
la pecceta subalpina di Paneveggio. 

3, La Riserva Forestale Speciale IIItegrale 

Nelle aree destinate a Riserva Forestale 
Speciale Integrale sono previsti l'esclu­
sione di qualsiasi intervento antropico e 
l'osservazione della dinamica dei popo­
lamenti forestali in assenza di disturbo. 

Bisogna chiarire innanzitutto che sia­
mo consci in partenza della parziale ina­
deguatezza di questo programma. In pri­
mo luogo è oggi utopico in qualsiasi luo­
go del mondo ipotizzare una totale assen­
za delle conseguenze delle attività antro­
piche. II trasporto di sostanze attraverso 



la circolazione atmosferica e l'eventuale 
influsso delle combustioni sulla tempera­
tura a scala globale sono realtà che non 
possono essere escluse, 

Oltre a ciò l'assenza di disturbo si riferi­
sce a ciò che accadrà da ora in poi, mentre 
fino ad ora, anche se in misura diversa, tut­
to questo territorio è stato interessato da 
utilizzazioni boschive, dal pascolo di ani­
mali domestici oltre che dagli eventi bellici 
durante la prima Guerra mondiale, 

La scelta va comunque valutata in rela­
zione all'obiettivo di studio che ci siamo 
prefissi, e più precisamente all 'ipotesi che 
desideriamo verificare, È noto che tutti i 
boschi alpini sono stati utilizzati nel pas­
sato in modo più o meno massiccio e pro­
lungato, Questo fatto ha determinato un 
sistematico ringiovanimento delle popola­
zioni arboree, un abbassamento del livello 
di biomassa ed una alterazione della sua 
struttura, una forte riduzione della necro­
massa (l imitata sostanzialmente alla let­
tiera) ed una scomparsa (salvo casi ecce­
zionali) delle situazioni di "disturbo" natu­
rale generate dal crollo di piante vecchie e 
di grandi dimensioni, crollo che determina 
uno sconvolgimen to del terreno, un accu­
mulo localizzato di legno marcio ed un for­
te afflusso al suolo di radiazione solare, 

I process i di nascita, d i accrescimento, 
di frutti ficazione, di competizione entro e 
tra popolazioni, di predazione che hanno 
luogo in queste condizioni in cui manca il 
"disturbo" antropico e si lascia corso libe­
ro ai "disturbi" naturali avranno, nel futu­
ro, un peso crescente non solo in deter­
minate zone destinate a Parco o Riserva 
(non necessariamente solo nella foresta 
di Paneveggio) ma anche nelle zone in cui 
le attività selvicolturali cesseranno per il 
verificarsi di macchiatici passivi e gli in­
terventi coltu rali di ca rattere manu­
tentorio non potranno essere realizzati 
per motivi economici. 

È stato in più occasioni ipotizzato, in 
aderenza ai modelli evolutivi stud iati da 
LEIBUNDGUT (1982) e MAYER (1966, 1967). 
che le fustaie alpine, in assenza di inter­
vent i selvicolturali, subiscano un proces­
so di invecchiamento e di deperimento fi­
siologico che si conclude con una fase di 
alta instabili tà biologica e meccanica, Du­
rante tale fase, che potrebbe protrarsi per 

vari decenni, verrebbe meno la copertura 
boschiva su tratti eventualmente ampi di 
territorio e di conseguenza si ridurrebbe 
notevolmente l'azione di difesa del suolo 
e di regimazione delle acque 

Altri, al contrario, ritengono che la ces­
sazione delle attività selvicolturali in fore­
sta dia campo libero a processi naturali 
tali da ripristinare composizioni e struttu ­
re dotate di un proprio equilibrio dinami­
co tale da assicurare la stabilità, evidente­
mente su vaste estens ioni, della copertu­
ra bosch iva e quindi l'assenza di pericoli 
per la società umana che gravita nelle re­
gioni forestali. 

Entrambe le tesi si basano su conside­
razioni che non possono essere respinte a 
priori, ma difettano in genere di una verifi­
ca empirica, Le foreste vergini relitte del­
l'Europa centrale o orientale, prese a volte 
come esempio, rappresentano situazioni 
in cui l'uomo non ha mai esercitato la pro­
pria azione, mentre le nostre foreste sono 
state a lungo e pesantemente sfruttate e lo 
rivelano chiaramente nella composizione e 
nella struttura , 

Con la nostra indagine abbiamo voluto 
creare il presupposto per un monito­
raggio di lungo periodo di numerosi pro­
cessi in atto nell'ecosistema foresta per 
recare un contributo di conoscenze, uti­
lizzabili eventualmente anche in sede de­
cisionale di politica forestale, 

3, I Ricerche nella Riserva Foreslale Speàale Inlegrale 

Abbiamo quindi deciso di realizzare nel­
l'interno della zona destinata a Riserva Fo­
restale Speciale Integrale cinque Aree di 

Fessura n° 5 subito dopo l'abbattimento degli alberi 
(autunno 1993) 79 



monitoraggio permanente scelte in base 
alla tipicità (in quanto sembrano ri flettere 
le caratteristiche di un ampio tratto di bo­
sco circostante). alla composizione specifi­
ca ed alla struttura (fig. I; tab. I). oltre che 
per l'assenza, tranne in un caso, di tracce 
di utilizzazioni legnose di data recente e 
per la lontananza da sentieri praticati da 
turisti. In queste cinque aree è stato effet­
tuato, negli anni 1993 e 1994, un rilievo 
topografico in scala I :250 per descrivere 
nel dettaglio la situazione di partenza del­
le osservazioni. 

A partire dal 1994 si é dato inizio al ri ­
lievo di tutte le piante morte e giacenti 
sul terreno. Nel 1995 si sono installati in 
due aree dei transects permanenti per il 
rilievo della vegetazione erbaceo-arbusti­
va e della rinnovazione a partire dalla fase 
di insediamento e fino alla soglia minima 
di cavalletta mento. 

Una analoga operazione verrà condotta 
anche nelle altre tre aree. Con il 1996 si 
prevede di completare la fase di rilievo ini­
ziale e di awiare la fase di monitoraggio 
del diversI parametn della popolazione di 
abete rosso e dell'ambiente osservati. 

4. La Riserva Forestale Speciale COlltrol/ata 

Le ricerche nell 'a rea di Riserva Forestale 
Speciale Controllata sono iniziate nel 1993 
in seguito a un taglio di utilizzazione che 
ha interessato le particelle 116 e 118. In oc­
casione di questo taglio è stata discussa 
tra l'Amministrazione delle Foreste dema­
niali, il Parco Paneveggio-Pale di S. Marti­
no e l'Istituto di Selvicoltura dell'Universi­
tà di Firenze, la possibilità di iniziare una 
serie di ricerche sperimentali di carattere 
ecologico-selvicolturale. Si è quindi deciso 
di condizionare le modalità del taglio alle 

Struttura e composizione specifica Quota 
1m) 

Area l Pecceta monoplana 1695 
Area 2 Pecceta monoplana [815 
Area 3 Pecceta pluristratificata 1865 
Area 4 Pino mugo e conifere su bai pine 1930 
Area 5 Bosco misto di abete rosso. larice e cembro 1970 

• Vol ume calcolato con le tariffe della Regione Trentina-Alto Adige 

finalità ed alle dimensioni delle ricerche vi ­
sta anche la particolare destinazione d'uso 
prevista dal Piano di Assestamento fore­
stale per le due particelle. 

4.1 Motivazioni ed obiettivi dei tagli sperimentali 
del 1993 

Il bosco di montagna in generale 
(BISCHOFF, 1984) e le peccete subalpine in 
particolare (OTT, 1994) sono soggette a con­
dizioni ecologiche particolarmente sfavore­
vol i che limitano le possibilità di insedia­
mento e crescita della rinnovazione. Inoltre 
la distribuzione spaziale e temporale della 
rinnovazione nelle peccete subalpine (PIUSSI 
1986) non può essere "forzata" dal selvicol: 
tore che deve adeguarsi alle modalità della 
dinamica forestale propria di questo tipo di 
foreste. Non è quindi possibile utilizzare le 
tecniche selvicolturali previste per i piani 
altitudinali inferiori; l'applicazione sche­
matica di cert i tipi di trattamento alle 
peccete subalpine, attuati nel passato, ne 
ha impoverito le capacità di rinnovazione. 

La struttura naturale di questi popola­
menti forestali è pluristratificata da un 
punto di vista verticale e distribuita in 
piccoli collettivi da un punto di vista oriz­
zontale, ed è la conseguenza del fatto che 
la rinnovazione naturale non è presente 
su tutta la superficie ma concentrata nelle 
microstazioni favorevoli (legno marcio 
ceppaie, dossi ecc.) . Gli alberi non son~ 
quindi distribuiti uniformemente sul ter­
reno ma formano dei piccoli gruppi che 
sono separati gli uni dagli altri e che rap­
presentano delle singole unità colturali. 

Il mantenimento di questo tipo di strut­
tura è la m igl iore garanzia per la conserva­
zione della stabilità (LANGENEGGER, 1979) di 
questi popola menti forestal i. 

Nelle particelle I 16 e I 18 della Foresta 

Superficie Volume· N° alberi N° riferimento 
(m2) (ml) (d ia m. > 7.5 cm) sul terreno 

10000 754 484 1-484 
10000 890 557 501-1057 
10000 330 455 1101 · 1555 
5000 I 64 1600-1664 
10000 223 883 1650-2495 

80 Tab. 1 - Aree di monitoraggio permanente nella Foresta di Paneveggio. 



Demaniale di paneveggio la foresta pre­
senta in parte una buona struttura diffe­
renziata in gruppi ed in parte una struttu­
ra monostratificata derivante probabil­
mente da rimboschimenti artificiali. 

Durante la martellata del 1993 sono 
stati effettuati dei tagli a piccoli gruppi di 
3-10 piante dove il bosco presentava una 
struttura già differenziata a gruppi. Il fine 
di questi tagli è quello di conservare la 
struttura presente favorendo i nuclei di 
rinnovazi one preesistenti ed utilizzando i 
piccoli gruppi maturi e concorrenti. La ca­
pacità dell'abete rosso di resistere per di­
versi decenni all'aduggia mento (PIUSSI, 

1976) permette di utili zzare le pianti ne 
precedentemente insediate che avevano 
un'illuminazione sufficiente per mante­
nersi in vita ma insufficiente per accre­
scersi vigorosamente (prerinnovazione) 
per ricostitu ire il popolamento forestale 
nel più breve tempo possibile. Le misure 
che sono state fatte mediante l'orizzon­
toscopio di Tonne hanno dimostrato che 
la prerinnovazione che riceve meno di 1,5 
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ore di assolazione potenziale nei mesi di 
giugno e luglio si mantiene allo stato la­
tente con accrescimenti longitudinali di 
1-2 cm all'anno; al contrario per accre­
scers i la rinnovazione necessita di almeno 
2-3 ore di luce solare diretta e quindi i 
gruppi di piante da tagliare sono stati 
scelti in modo da far giungere la radiazio­
ne solare ai gruppi di rinnovazione 
preesistente dal sud ed in misura adegua­
ta alle esigenze della crescita. 

Nelle superfici che presentavano una 
struttura monostratifi cata abbastanza re­
golare si è intervenuti con altre modalità. 

Secondo TREPP (198 1) e ZELLER (1977, 
1993) in questi popolamenti non si deve 
intervenire con criteri selettivi per piede 
d'albero perché in tal modo si farebbe 
giungere al suolo una quantità di illumi­
nazione insufficiente all'insediamento del 
novel lame, ma sufficiente allo sviluppo di 
un rigoglioso sottobosco di erbe ed arbu­
sti ; questo eserciterebbe una forte con­
correnza nei riguardi della rinnovazione di 
picea che verrebbe così inibita (OTI, 

Area 2: Peccala mongptana 

!!L'~~ 'i 60 
j 60 ." z 30 

20 19. __ ----_ _ 
li li li li li li li li 

2 ~ o ~ g ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ g 
cra.,1 di dilmetro 

Area 5: Bosco misto di abate rosso. larice Il cembro 

------o-- Combto 

o ........ ,G .. O 

Fig. 1 - Curve di distribuzione dei diametri delle Aree di monitoraggio permanente nella Foresta di Paneveggio. 81 



1988). AI contrario, in questo tipo di 
soprassuolo è importante concentrare l 'il ­
luminazione sulle aree con presenza di 
rinnovazione o, in assenza di questa, su lle 
aree ricche di microstazioni potenzial­
mente favorevoli all 'insediamento della 
rinnovazione. Una delle possibilità per ot­
tenere questo risultato è quello di effet­
tuare i tagli a "fessu ra" 

I tagli a fessura sono stati proposti da 
TREPP (195 5, 1981) in peccete subalpine 
ricche di megaforbie (Piceo-Adenosty/etum) . 
Trepp propose di effettuare delle aperture 
a fessura orientate in direzione del sole al 
fine di favorire l'insediamento della 
rinnovazione naturale e limitare le condi ­
zioni favorevoli alla diffusione delle spe­
cie erbacee concorrenziali. 

La prima sperimentazione di tagli a fes­
sura venne effettuata nel bosco di Lusi ­
wald presso Davos-Laret (Crigioni, Svizze­
ra) da IMBECK & Orr (1987). In questa fustaia 
di abete rosso di 70-120 anni situata a 
1600-1700 m di quota furono effettuate 
due aperture in direzione obl iqua verso il 

Fessura n° 3 un anno dopo l'effettuazione del taglio 
82 (estate 1994) 

pendio orientate rispettivamente a sud­
ovest ed a sud-est. Le aperture non furono 
orientate direttamente in direzione sud in 
quanto la pendenza (36-40°) comportava 
dei rischi di distacco di valanghe. 

In queste due fessure é stato verificato 
sperimentalmente che le cond izioni mi­
croclimatiche (radiazione solare, tempe­
ratura , quantità di precipitazion i, distri­
buzione del manto nevoso, vento ecc) 
che si vengono a creare all'interno del ta­
glio sono favorevoli all' insediamento del­
la rinnovazione forestale se vengono ri­
spettati alcuni criteri dimensionali. 

Successivamente sono state fatte di­
verse altre applicazioni di tagli a fessura 
in altre peccete subalpine della Svizzera 
ed in particolare nel bosco sperimentale 
dell'1st. Politecnico Federale di Zurigo a 
Sedrun (Orr, 1988; FREHNER, 1989). 

Naturalmente non é possibile applicare 
questo trattamento in tutte le situazioni 
osservabili in pecceta subalpina ma occorre 
verificare che esistano i presupposti struttu­
rali della foresta , stazionali e di copertura 
vegetale sul terreno che richiedono un in­
tervento di questo tipo (Orr et al., 1991). 

Ladozione di questo tipo di taglio nel­
la foresta di paneveggio é giustificato so­
lo in parte dalle strutture forestali pree­
sistenti ma é stato utilizzato dato il fine 
sperimentale. 

Le fessure (fig. 2) sono state orientate 
in direzione sud e lungo la linea di massi­
ma pendenza in quanto i problemi relativi 
allo scivolamento della neve in inverno 
sono, nella Valbona, relativamente poco 
importanti data la scarsa pendenza dei 
versanti. Inoltre le abbondanti precipita­
zioni estive limitano i problemi legati alla 
forte insolazione estiva ed alla conse­
guente siccità radicale, che nelle valli con 
clima tipicamente continentale consiglia­
no di orientare le fessure verso il sole del 
mattino piuttosto che verso il sole delle 
ore più calde della giornata (BISCHO", 
1984;OTTetal.,1991) 

La martellata é stata effettuata nel 
mese di giugno 1993 ed il taglio degli al­
beri é awenuto a partire dal mese di lu­
glio dello stesso anno. II taglio ha interes­
sato un totale di circa 2.000 m'. Di questi 
circa 800 m' sono stati tagliati per creare 
le fessure, circa 1.100 m' sono derivati dai 



tagli di piccoli gruppi e circa 100 m' sono 
stati tagliati per la creazione dei tracciati 
per la gru a cavo. 11 materiale é stato poi 
esboscato a partire dall 'autunno dello 
stesso anno. 

Anche nella superficie interessata dal 
taglio delle fessure si é eseguito un rilievo 
topografico a scala 1,200 e sono state lo­
calizzate le ceppaie delle piante tagliate e 
le piante che costituiscono il margine at­
tuale del bosco. Le ceppaie degli alberi 
abbattuti nelle fessure sono state anche 
numerate e segnalate in modo per­
manente sul terreno. 

4.2 Ricercne svolLe nelle superfici sottoposte al taglio 

In primo luogo si é deciso di studiare i 
caratteri dell'accrescimento di un popola­
mento forestale subalpino ana lizzando la 
concorrenza intraspecifica nelle va rie fasi 
di sviluppo ed i principali disturbi biotici 
ed abiotici attraverso lo studio degli anel­
li annuali. 

Il materiale utilizzato in queste ricerche 
é costituito da olt re 200 rotelle tagliate in 
parte a livello del terreno ed in parte a 4 
m di altezza e derivanti da I 15 piante ab­
battute nei tagli sperimentali del 1993 
nella pa rticella 118 ed in particolare nelle 
fessure I, 2 e 5. Di queste piante, come 
accennato precedentemente, si conosce 
la posizione topografica occupata prima 
del taglio e l'orientamento delle rotelle ri ­
spetto al la massima pendenza. Una prima 
analisi di queste rotelle é stata effettuata 
presso la W.S.L. di Birmensdorf (Svizzera) 
usando il metodo dello "skeleton plot" ed 
osservando variazioni repentine (SCHWEIN­
GRUBER, 1987), ferite, presenza di canali 
resiniferi di origine traumatica , presenza 
di legno di compressione ecc. (CHERUBINI & 
SCHWEINGRUBER, 1994) . 

4.3 Analisi dell'insediamento della rinnovazione 
naturale di abete rosso in tagli a fessura 

La germinazione e lo sviluppo dei 
semenzali sono gia stati studiati speri­
mentalmente a Paneveggio in relazione a 
diversi fattori staziona li (PIUSSI, 1970); lo 
scopo di questa nuova sperimentazione é 
quello di analizzare il processo di insedia­
mento dei semenzali dell'abete rosso in un 
taglio a fessu ra nei primi anni successivi al 

taglio, i tipi di copertura del suolo, micro­
topografia, i lluminazione ecc. favorevoli 
alla germinazione e alla sopravvivenza dei 
semenzali e la concorrenza della vegetazio­
ne nei confronti dei semenzali. Si vuole 
inoltre verificare le potenzialità di inse­
diamento della rinnovazione in relazione 
alla produzione di seme ed il tempo ne­
cessario alla rinnovazione forestale per 
colonizzare l'apertura prima che la vege­
tazione erbaceo-arbustiva cost ituisca un 
tappeto vegetale continuo. 

Nel corso del 1994 sono stati predispo­
sti 5 transects nelle fessure 3, 4, 6, 7 (per 
un totale di 20) disposti lungo le curve di 
livello; i transects sono lunghi 40 m in 
modo da avere inizio nel bosco denso, at­
traversare la fessura e terminare nel bosco 
denso. In ogni transect sono stati indivi­
duati e segnalati in modo permanente sul 
terreno 40 punti di ril ievo (uno ogni me­
tro lineare) nel cui intorno (400 cm' ) sono 
stati effettuati rilievi relativi a, tipo di co­
pertura del suolo, vegetazione, presenza 
di semenzali di abete rosso, luce e 
microtopografia. I semenzali dell'anno 
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Fig. 2 - Localzzazione delle fessure create nel J 993 
nelle Particelle 116 e 118 della Foresta di Paneveggio. 83 



sono stati segnalati in modo permanente 
sul terreno e gli altri tipi di copertura del 
suolo valutati in termini sia qualitativi 
che quantitativi. È prevista la ripetizione 
di questi rilievi per almeno tre anni. 1 dati 
relativi alla natalità annuale verranno 
correlati con i dati di produzione di seme 
rilevati annualmente a Paneveggio. 

4.4 Studio degli effetti del taglio sulla prerinno­
vazione presente 

Lo scopo del lavoro é quello di analiz­
zare la dinamica dell'accrescimento longi­
tudinale della rinnovazione prima e dopo 
i tagli effettuati nel 1993. 

Nel corso del 1994 in ogni fessura é 
stata redatta una cartografia dei nuclei di 
rinnovazione preesistente. Sono stati indi­
viduati complessivamente 27 nuclei che 
sono stati cartografati e descritti in termini 
qualitativi e quantitativi; dei rilievi annuali 
al termine della stagione vegetativa per­
metteranno di seguire lo sviluppo di questi 
e tempi e modi della reazione alla messa 
in luce dell'abete rosso. 

4.5 Impianti artificiali 

Nel corso del 1994 é stata preparata una 
mappa dell'assolazione delle fessure I, 2, e 
5 che é servita come base per la localizzazio­
ne degli impianti artificiali iniziati nel 1995. 
Lo scopo di questo studio é quello di osser­
vare la mortalità e l'accrescimento di abeti 
rossi e larici in diverse condizioni di impian­
to e di illuminazione. Nell'ottobre 1995 é 
stato effettuato un impianto di circa 1160 
larici (2+2) a radice nuda con l'apertura di 
piccole buche nel terreno. Questo impianto 
é stato effettuato non in modo uniforme su 
tutta la superficie ma in piccoli gruppi di cir­
ca 20 piante in microstazioni differenziate 
tra loro per i seguenti parametri: tipo di ve­
getazione dell'intorno, illuminazione, carat­
teristiche pedologiche. Nella primavera del 
1996 é previsto un impianto di abete rosso 
con le stesse modalità. AI fine di proteggere 
queste piantagioni dal morso degli ungulati 
selvatici, i larici sono stati trattati nel mese 
di ottobre con un repellente. 

4.6 Altre ricerche in corso 

84 Tra le altre ricerche in corso é previsto 

il proseguimento del monitoraggio della 
produzione di seme mediante trappole di 
cattura in corso da 32 anni ed il conteggio 
degli strobili su 13 abeti rossi iniziato ol­
tre IO anni fa. I dati di queste osservazioni 
sono attualmente in corso di pubblicazio­
ne. A partire dal 1993 sono inoltre in cor­
so delle ricerche sull'impatto delle popo­
lazioni di ungulati selvatici sulla rinnova­
zione forestale delle Foreste Demaniali 
della Val di Fiemme (MOTIA & FRANZOI, 
19951 e delle foreste del Parco Naturale 
Paneveggio-pale di S.Martino. Queste ri­
cerche sono coordinate con quelle prece­
dentemente descritte . 

5. Conclusiolli 

Questo complesso e ambizioso proget­
to di ricerca si propone di ottenere dei ri­
sultati che permettano di migliorare la co­
noscenza di ecosistemi forestali della 
montagna alpina ed in particolare delle 
peccete subalpine e delle formazioni miste 
che vegetano presso il limite superiore del 
bosco. Le conoscenze acquisite dovrebbe­
ro favorire la previsione dei processi dina­
mici naturali e suggerire criteri per una mi­
gliore gestione selvicolturale e faunistica. 

Le ricerche intendono anche fornire, 
nel breve e nel lungo periodo, il materiale 
di confronto per le ricerche svolte fino ad 
oggi. In effetti esse rappresentano in par­
te uno sviluppo ed un ampliamento di al­
cune indagini di lungo periodo già in cor­
so; tra queste ricordiamo il monitoraggio 
della produzione di seme mediante trap­
pole di cattura ed il conteggio degli 
strabili su 13 abeti rossi. Fenomeni che si 
manifestano con una ciclicità superiore 
all'anno. se non al decennio, possono ve­
nire studiati solo con dispositivi di 
monitoraggio permanenti . impegnativi 
sia sotto il profilo finanziario, sia sotto 
quello del personale. Si spera che la col­
laborazione tra l'Università e due Enti con 
competenze territoriali , quali la Provincia 
Autonoma di Trento e l'Ente Parco 
paneveggio-Pale di S. Martino possa sod­
disfare questa esigenza. 

Sulla rilevanza dei risultati che si spera 
di ottenere sul medio-lungo periodo é im­
possibile fare previsioni. così come é im-



possibile avanzare ipotesi sulle scadenze. 
I processi d i deperimento, invecchiamen­
to e morte, così come l'azione del cl ima 
(in particolare di eventi meteorici occa­
sionali) e d i conseguenza le modalità di 
insediamento della rinnovazione, oggetto 
principale della ricerca, sono stati finora 
descritti solo in forma frammentar ia. Pos­
siamo solo sperare di avere creato buon i 
presupposti su cosa osservare, con quale 
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